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Refpicere excenplar wite y morumque jubebo
Dottum imitaterem .

Horat. de Arte Poet.

Que’ Maeftri di Cappella che fen-

za punto badare alla Poecfiz, cer-
te loro particolari -inezie armoniche ,
da per tutto , allo fpropofito, e a con-
tro fenfo profondano, e che al dire di-
Plutarco , avendo abbandonata la f{em-
plice , - macftofa , e divina Muficay
quella‘*inervata, ftiracchiata, e perte-
gola hanno introdotra: a queglinfuli
Rimatori , che fpacciandofi per Poeti
Drammatici , o ‘copiando con ‘impu-
denza, o imitando fenza difcernimento
inondano di tante moftrunfe produzioni
1 noftri Teatri ¢ a'quei Virtuofi di Can-
to, ¢ di Ballo che intriganti , capricciofi,
mvxdxoh, ¢ qualche volra infolenti, ca~
gionano tante inquietudini agl’ Imprefa-
1j, ¢ principalmente diretta quefta Com-
media. Suppone I’ Autore che po;hxﬂimt :
faranno quelli che vi {i dovrannoe ricono-
fcere, e che quetti ne prenderanno mo-
tivo di correggerfi’y 0 almeno di aft enrcqrn

IN-




FALLT'fé (ImP;ef'ariq.; o
DELIRIO. Poetas: - :
SOSPIRO Maetiro di Cappeﬂa : i
RITORNELLQ, Primo Mulicori, . -1 s
STONATRILLA PrimaDonna, ) per I'
SMORFIOSA Seconda Donna, } Opera |
PORPORINA = Secondo Uomoy ) . Seria :
 PASSAGALLO" Compofitore de’Billia
BRAGHERONA  Madse di Porporing, - -
BEFANA Madre di Smorfiofs.

MCA,VERNA Madre di Stonatrilla.

UNA BALLERINA.

UN. SERVITORE di Fallito

OORO d1 Ballenm,

ngﬁa € un Garzogc delio Stampatore .

Scrvigori dell' Imprefario, e degli Attori .
; 3 N




SEOPEIBIRLLELIOIIDHD,
Inventore , e Direttore de’ Balli
il Sig. Giufeppe Anelli,
ed efeguiti daifeguenti.

_ Sig. Giufeppe. Sig. Anna
Anelli. ey v sikerrades ooy

Sig. Giufeppe, '’ Sig: Aurora. Sig. Francefco

- Magni Grazzini .. Rafett.
 Sig.Luigi = Sig Gaterina - Sig. GioBatifta
Bardotti ., " Ricers. 'Qalanpini.
Sig. Gafpero  "Sig. Zannett2
Mattagliani Mattagliani .

Sie. Eranceleos 4 (o SigsStella,

Benucci .. ' Bicocchi ..
Sig. Luigi Sig. Affunta.

Eotti’ Bettint .

Ii Veftiaria edi vicea., e waga. invengione-
del_Sig. Coftantino, Mainero.

Lo Scenario del celebre Sig.. Domenico St:tfiv
Az MU-.
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~ MUTAZIONI DI SCENE.
S Vol Sl ol Yo i

Camera con tavolino, e fedie in cafa acll’ Im.
prefario.,’ P RE i :

Veftibolo rella ftefla Cafa.

ORSTE Cg - TR N 180

Galleria grande in cafa dell’ Imprefario con cim-

balo e fedie; tavolino con fopra calamajo

e candeglieri,

Alde w o P

i :

¥ %

f Corridore che fo;‘ma,,la communicazione 2’ ca-

f merini deftinati a {pogliarfi , ¢ veftisf i
Virtuofi .

L’ azioNE DELLA COMMEDIA E’ IN OGNI CITTA’,
OVE SI FANNO OPERE IN MUSICA.




ATTO PRIMO,. |
Sy

Camera con Tavolino, € Sedie in cafa
dell’ Imprefano of

SCENA PRIMA.

Sofpiro, e Delirio da parti oppoﬂe, :
indi Fallito.

Sof OH che bell’ Opera !
Del. Che bella Mufica !
Sof. . Che ftil Drammatico!
Del, . Che ftil. Cromatico !
a 2 1 pin. gran critici
4 Tacer fard. .
:Venezia, e Napoh,
§ Milano, ¢ Genova,
| Sorrprenderﬁ g e
Sofi  qSiete un Zeno,. uno Stamprglxa beo
Io lo dico, e s0.il perche? a2
Del. Nella mufica famiglia.. -
Un - eguale a voi non v’ &
' s 5A3 Sqf

-
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Sof. Agli affetti, che con tanta
Tenerezza infinuate
Mille lagrime sforzate

% 3 : S
Del.

4%

on fcappate ancora a me.

) Alle dolci pennellate

‘Della voftra melodiay” =" &
Non pud darfi the'vifiz. &
Chi non efca fuor di s¢. °

Sof. Che bell’ Opéra Drammatica !
Del. Che gran Mufica Cromatica!
a 20 Certo ognun ne frupiravs-
Fal, Con quell’ Eftro bizzarro poetico.
) Con quel Volo fantaftico armonico
Pianoy piano Signari,.t <F ©
D.S.a2 E percheé?

-4 V’ adulate , folleticate ;

Fal. {Voi P un 1"altro cost vi lodate s

Ma poi tocca lo fpendere 2 me.

D.S.a2

Sol.
Del.
VB e
Sof
Del.
Eql,

Ma Sighore voi fiete alle Telle ;-

Un tompendio di cofe sibelle .

Ma: fi vidde, n& pitt fi vedra, . .

Io podo canto , meno folfeggio

Né colle mufe troppo m’ impaccio :

Ma fe i fpattiti tutti non firacéio

Temo , che andandodi ‘malé in peggio

Dovrd poi chiedere 1a carita:

Ma fe quef’ Opera oggi v’ ifncontra...

Se ne va bene folo una Scepa ...

Oh checalca!Ohthefolla! Oh che pie-

Unaiguardia € vorrds © | (na!

Un telorolei farai . 0 v 0 ¢

Quefta fera fi vedra, - LV
¥ A A 4 Fﬂlov
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ERRETO S SES R
Fal. Dunque Signori miei: fperiamo bene ;
Ma I’ incontro all’azzardo
Tutto non § .abbandoni. Per difcorrerla
Chiamar vi feci. Ho lo fpartito meco;
Sediamo in confetenza, .. - (Siedono)
Efaminiamolo: Primieramente .
Andiamo troppo it lungo..
é)o ef{'az Oh perdonatemi. '
Sof. Se levate una nota.. ;
Del. Se togliete: una virgold.. .
Sof. E' ftorpiata’ Ja mufica . o
Del. 11 libro ¢ affafinatos = - ioboe oo
- Fal. E fe fi lafcia ftar fon rovinato. -
"o - Signor Delirio tante fentenze - -
Guufto nel colmo della paflione,
Dite , che Diavel ¢ hanno da far?
Signor Sefpiro tante cadenze. .
- Giufto nell’ arie: piene d’azione.,: .
Dite, chi Diavolo pud {opportar ?
< Voi non: badate quando I’ Attore
-~ Combatte; muorey o Vi prigione;
E ' cento ‘trilli ; cento folfeggl;
E centa arpeggl moltiplicate: - -
Voi non penfate, quando s infuria ;
Quando il Tiranfio, o il' Ciélo ingiuria ;
E ve ne ufcite ol paragone:. . .
D’ un Zeffiretto; d’ un.Agnelletto
D’ un Uccelletto, d”un: Praticello ;
Io quefte inezie, che quefto e quello
Fan tanto dire, fan tanto ridere, .
Quanto ¢ poffibile voglio: levar.
A 4 o

el.
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Del. E pure ¥ ¢ chi approva
Que’ vezzi, que’ capricei
Di finay anzi divina poef'a
Saf Abbiamo ‘ancor di queile
Bizzarre , armoniofe ﬁlagranc
Senfati protettori . - 3130t
Fal. Eh via fcufatemi, , il
Non le gradifce il pubbhco- ; L B
Del. 11 pubblico & ignorante. i : |
Fal. E' temeraria : i
Quefta voftra affertivar, To fento dire; - “
Che il fecolo fia quefto del buon gufto.
Sof: Oh benedetto il fecolo vetufto !
Allora aveano gli uomihi
Altr’ anima y altr’ orecchio; e attenti,e mun
Cinque, o fei ore all’ Opbra fen ftavano;
Ed al pit qualche volra sbadigliavano.
FalE' ver, me lo-ricordo: Ma-per altro
Vuo’ fare:a-modo mio. Andiam volgendo
Bel bello: lo fpartito. Con pazienza
Soffrite i tagli miei, Scultore induftre
Da un bel marmo cosi toglie, {epara
Superflue mafie in quefta parte,e in quella;
E una ftatna ne fa corretta;. e bella.
Del. (:Povere: Mufe mie ') ne
Sof. ( Povera'Mufica! ). -
Fal. Or ientite: Da queﬁo ,
Voftro recitativo ﬁermmato NTTAE'
Levo quaranta verfi. 3 s
Del..( Che ignoranza! )"‘
Fal. Qui ventis: oS o
Del, (Che barbarie! )viie v«

i RS
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Fal. Qui trentar.

Del. (Che macello! )

Ful. Coshavete® 4.0 ")

.. . Perche vi fcontorcete ? Eh vergognatevi;.

- Siate 'pid compiacente ; ! et
Par che vi ftrappi ad ogni- verfo un dente,,
'E non farebbe peggio - ‘
Se aggiungere io voleffi .

Come tanti Imprefarj, e Direttori
A’ voftri dotti verfi 1 verfi miei?
Caro Signor Sofpiro eccomi a lei.

Sof. (Ohime!)

Fal, 1 aria del fulmine ik
Toglier voglio.al Tenore, e al primo Mufico
Quella del Rufignuolo. Accorcio poi
Piu di mezzo il duetto ,

E cancello al terz’ atto il minuetto.

Del. ( Stelle! Numi! ) )

- Sof. (Che afcolto! )

Del, In tal maniera
In quello che rimane
Senfo non vi fard.

Fal. Quefto che importa ?
Son gia pin di trent’ anni, che non s ufa
Di legger le parole; e fe una Scena
Coll' aitra non s’ unifce
1l difcreto uditor da fe fapplifce .

S.C B N &wil
Servitore, e detti,
Ser. Adrone in anticameta =
- V' ¢ il Signor Ritornello 2
' A Pet




Safysiin Ay fuodo nel petta un Vefuvio ...

-Soft E nonsd come ancora non lacero...

10 AT DO

Per dirvi una parola in confidenza.
Fal( Eccomi.,.a rivederciu.;con licenza. .
(£ alza ¢ parte col Serve)

Del. HoO di rabbia nel core un Diluvio...

,
i
4
4
%
/

Del. E nonsd come in pezzi.non metto. e
SQ/: Note yee ' - b : ' i
Del,  Verfi... 3 |
Sof. Spattito. .. i
Del. Libretto.,. :

Imprefario, Teatro, e Cittde"

az
Del, Intiera I’ Opera A ,
: Per mio difcarico }
, Si ftampera,
Sof. Tutta la Mufica: 10 §
| «o.Per pi mia glorias oo i
S intagliera. ! o
Dil, - Con.una Satira {!clielin s80 ) Jol . B

Sul @il &’ Orazio
Quefto ridicolo
Vo render celebre
In ogni eta.

“ Sef; Fard che vadano

In ogni recita .
Orcheftra, e Mufici
- A precipizio
Senza picta.

; vDeI.A’ Mi divora., .,

Mi lacera. ..
Rabbia. s

Sof. Mi ftrugge. .,



Ay I M O : g &
Del. Blle‘.. ’ i
Sof. Veleno... .

Del. Difpetto. .. '
22 - E non sd come in pezzi non metto.
Imprefano s Teatro, ¢ Cittd .
; - (partono.)

S C“E'NR TIK
Stonatrilla,in, portantina.con. Stafficri'y e Laeche.
inds Fallito.
Sto. Amerieri, . Staffieri;y Lacché?!
Cos’ ¢ quefta. folitudine ?-
Gla mi da dell’ inquietudine ,
E v’ & forfe il fuo percheé.
Camerieri. ... Staffieri . .. Eacché...
Per ricevermi- alcuno non v’ ¢!
Oh che-ufanza !*Oh che creanza!
Quefto povero Impre(‘arlo
Non sa_ancora qual divario,
Grande fia fra lui, e me.
Camerieri ! Staffieri! Lacche !
Eal: Piano Signoramia : Son qui: Nonsalteri ..
Se folo mi ritrova_
E’ che.fiam tutti a preparar la_prova.
Sto. Accetto., queﬂa feufa,
Ma fappia che per tutto,
I pid {quifiti onori.
Sembran fcarfi.per me. Direi di.Londra,,
Di Vienna parlerei Corti primarie.
OV’ ebbi diftinzion . firaordinarie’;
. Ma taccio psr modeftia. E bafti a lei..
Che ovunque la fortuna.
Propizia agl’ Imprefar) mi deftina..
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Fal.
Stor

F/ll.

Son ricevuta come una Regina ,
Di grazia in che mancai?
Dove fi vidde mal

. Cosi poco riguardo a una mia pari?

Oggi i monta in Scena, ..

E P’ abito dov’ &¢? L’ho da vedere ,

L’ho da provar: Che crede,

Che un veftito in fal doffo

Mi fi getta, o fi ftrappa, - . - (drappa?
Come appunto a un Cavallo una gual-
Scufi ; ma giufto. in punto

1l farto lo fini. Verra da let;

" Lo provera con comodo;

Sto,

Fal.

Sto.

Fal.

Sto.

Fal. Viene il Maeftio.

S’ emendera ; fard cosi contenta?
Converra, che m’adatti
Al Teatro-, al Paefe.

‘Bella! Brava! Cortefe!. ..,

Io poi mi raccomando :
Non dubiti: Io non manco
Al mio dover; ma la mia parte ¢ debole,
Son mal fervita d’ arie,

Non 1o bene di voce,

Eh fe lei vuole

Miracoli fara. b

Se qualche fera 5
Me ne {altera I’ eftro,

Non gli difpiacero,

map

Sof:

Sto,

2 GENA NG
So[pire Porporina y e Detti,
£ Adama, il mio rifpetto 2 lei tributo
Gli fon ferva, FPorp.
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Porp. o m’ inchino.
Sto. Vi faluto,
Porp. (Quant’ aria, ¢ fempte fluona. )
Fal. Giufto alla fua perfona ~ 4" Porp.
Penfavo adeflo,
Sto. E’ degna
Di tutte le fue cure
Quefta bella ragazza. o :
Porp. (Oh oh gia mi ftrapazza!Ora I’ aggiufto.)
Ragazza 10 non mi chiamo,
Mi chiamo Porporina ,
E fono virtuofa come ¢ lei.
Sto. Si: ma con quella enorme differenza,
Che ognun vede, e capifce.
' Porp. E’ ver, perch’io comincio, e lei finifce.
Fal, Eh lalciamo una volta
Quefti odiofi difcorfi . ...
Sto. B’ ver; fui ftolta
Con una sfacciatella
A gareggiar cosi : ma mi confold ,
- Che al Mondo non da regola
L’ aftio, e la vanita d’ una pettegola.
Ragazzuccia mettete giudizio ;
Lo fapete , ne avete P’ eta.
_E fe mai del Teatro la polvere
Vi cagiona vapori, e vertigini;
‘Rimediate,, che meglio fara.
In tal rango ogni- palco io cavalco;
A tal foglio fon fcritta {ul -libro;
Che Ie donne del voftro ‘calibro
Piu che invidia mi fanno. pieta.
hi : L parte,

SCE-
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Fall:to, So_/};:ro, ¢ Porparmu 3

‘ Dorp. Uanta bbna ha colei ,
il Sof. Ma troppo al vivo
' La trafiggefti .
a Fal. To ‘corro
. Subito ad acchetarla, In quefte voftre
bl Virtuofe difcordie
L’ Imprefario pericola. Fra voi
I difpetti, le ingiurie, e fin gli fchiaffi,
Son fcherzettx, che appena
.V’ intaccano la pelle: ;
A noi ce ne va il fangue a catinelle, parter
Prop, Impari a maltrattar.
Se/. Sei molto pronta carina mia.
Porp. Vorrefti
Seccarmi ancora véi > Gia mi vien caldo,
Parliamo d’ altro, L’ aria,
Che dicefti di farmi
Dov’ & Non I’ ho pit vifta, Promettete
E poi non mantenete . Ho una gran voglia
Di liberarmi dalla voftra inutile
Affiftenza. nmofa :
Sof. Mi. fai toste::
L’ aria ¢ gia fcritta, el ebbe. g.é il Copifta .
Porp. E credete 4 ch’ io poffa pcr ﬁafera !
Impararmela bene.
Sof: Se ci ho meflo
Tutto quel, che fai megho.Ade{fo, adeflo
Te la ? rd fentire :
Non fd‘egnam cosly mi fai motixes

Cari

At
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Cari quegli occhi amabili
Che proprio di {uo genio
Ha difegnati amor ! L ok
__ Oh Dio! Che il cor, che I’ anima
" Mi pungono; mi ftruggono;
E .fe focchiufi, e languidi
Mi %uardan‘o s sfavillano
Mi fanno delirar.i 20
Cari que’ labbri rofeil: .
: " Che ‘quando mi parlano,
Che dolece ‘mi ridono,
Di gioja di giubbilo
Mi fento inebriar v parte.
pe— . : : e

S OBl ki NI
Porporina, indi Smorfiofa con. fervo
che le da braccios
Porp. g Uelto ¢ un di que’ tanti
Miei penanti , infiammati
Antiofi , fvifcerati; € non bifogna
Fargli feuotere il giogo. .« Effer potrebbe....
Forfe un giorno.. .. Chi {a: Noftro refugio’
uando ci § invold I’ eta pin bella ,
E fpofare un Maeftro di Cappella.
Oh la feconda donnay ™ =~ .0 -
La Signora Smorfiofa &qui ! Afpettiamola ,
Divertiamoci alquanto: Ella¢ una pazza

_Di tutto un” altro metroy” o> O :
. Non bifogna “toccarla; ch’ & di wetro«
Smor. Ahi Porporina cara  gs 1wt AW
Compatite : ‘accoftatemi ' ~
Per carita una fedia , Ahim¢ fon mﬁta!-
i on




Smor. Certo che lo faro. Rimira , offerva

% () AT T JO8 ° :
Non poffo pitl ., pitt non mireggo in piedi. |
Porp. Ch’ ¢ ftato? Che le manca? Jrede o
Smor. Non {o; tutto mi. pefa
“Tutto m” ammazza : Gli occhi
M’ efcon di capo, e dal dolor di tefta
A diluvio mi cafcano i capelli. -
Porp. Torneranno pin belliz
( Poffa fchiattar. )
Smor. Tenetemi, ajutatemi ! Vi N
Tremo. .. sbadiglio ... ah morird convulfa
Porp. Giovanetta cost! ( Che cofa infulfa! )
Smor. Sentite: fon venuti: = 1
" A provarmi il veftito |
Tre o quattro Sartacci: -
Oh Dio! Quanti odoracci
Di fego, di tabacco
Mi fparfero per Camera,
Porp. Vedete fcreanzati! Non contenti i
D’ affaffinare un povero Imprefario
A forza di ritagli, e di cimofe ,
Vonno ancora appeftar le Virtuofe.
Smer. 'E pur non v’ ¢ rimedio.
Porp. Mi perdoni.
Pofliamo in. avvenire | .
Pattuire , € volere , 69a)
‘Che gli abiti li provi un Cavaliere.

Come quei manigoldi maladett: = .

M’ hanno taghato il collo ¢o’ fpecchietti,
Porp. Poveretta! Defidera, ; ¢
Che fi chiami il Cerufico? b
Smor. No carina’ che viene il primo mufico,

EGa'h ; SC,E'
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S G E Na: NIL
Ritornello. e dette.
Enché da te lontano
Clori mio dolce amor;
La tua lcggxadra imagine
Imprefla nel mio cor,
Fedel confervo..
Invan paventi, invano \
Ch’ un altro :affetto un di... |
Bellezze ! Oh fiete qui! (fuede le dorme)
Voftro umil fervo. |
Smor. Ritornello garbato =
Accorrete , vedete. Oh ftd pur male.
Cofa fara'di me? Nellatto ifteflo |
D’ andare in palco appunto
Non fon pid buonaa nulla.
Riz, Eh fifaccia animo: :
Venga in Teatro, ¢ poi
Lafci pur fare a me. I’ aﬂiﬁerb
Intonero, fuggerird,
Smor. Ma-come!
Come, mefchina me, mi poffo acciogere
A farmi pettinare, e il bufto a ﬂndgere.
Rit. Per follevarla un poco.
Che potrei far?
Smor. Cantatemi ]
Qualche cofa di bello : imbalfamatemi .
Rit. La fervo: Ma la voce
Non ¢ limpida comela defidero.
Smor, Portategli digrazia un gargarifmo,
Ris, Ed una fedia ancor ,fe permettete
Vorrel un poco federe, e ripofarmi.
- Smor,

-
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Smor. Or dite, come 'va’
Rit Par che vada un po’ meglio.

Smor. Dunque potrefte un aria.
Cantare pian pianino.
Rit, Sip vud fervirvi,
E 'un aria vi dird noviflima,
Che nel gran Cairo Vecchio,
Son trent’anni :
Alla menfa cantai della Regina;
E tal 0’ ebbe piacere, :
Che rovefciar mi fece addoflo
1l Regio erario {uo pit grofio,
E dopo giorni tre , che fra quegli ori
Stetti cantando fol col capo fuori,
Mi vennero in regalo »
Dai Cavalier’ di Corte, e dalle Dame
Due ftaja, e mezzo di repetizioni.
Indi all’ Italia per real comando
Ben chiufo entro cuftodia di criftallo.
Recato fui dal Pegafeo Cavallo.
' La Rondinella al Prato
“ | Volando in liberta,
““ " Colla‘compagna: al lato
Cgntenta {&ne va. .
E quando la Compagna
Le :nvola il cacciatore
""" Col fuo cantar fi lagna
Chiedendogli pieta,

Porp. To me.ne vo.

Smor, Pérche ? "

Porp. Son gli occhi

" Curiofr;indeferetiy” -

Fa«

—————
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Faftidiofi in amor. Sole vi lafcio,
Tortorelle innocenti , j
Amate in liberta , Coll importuna
Prefenza mia io rifvegliar nonvoglio,
A tormentarvi il core ,
Qgel noftro Teatral pravo roffore. DParte

TR wigyiee

SCEN A‘i :}L{IL

Smorfiofa, ‘e Ritornello,
Smor. Q entite come morde
S Quella bocca di viperas:
Rit. E' gelofia,
Smor. Guardate pretenfione !
Rit. Ma io fon tutto voftro.
Smor. Me lo merito. :
Per voi lafcio in delivio
Quattroy o fei Cwaherh
Rit. Ed io che tante |
Prodlghe protetmcx gy
Per voi non curo. - :
Smor. Al amor mio dovuta -

E' quefta gratitudine . s« Venitg, -,

Voglio dir due parole all’ Imprefarxon %

La mano,... il

Rit. E pronta....
Smor. Ah non firingete tanto, .

Mi fate male... Amore pafla ﬂ guanto,
Mio dolce amorino i1
Pazienza, carmq,, . an)
Son fatta P05k} 21 it Bl

Mi
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Mi ftorpia -un cufcino !

M’ infredda un ventaglio,

M’ afforda un fonaglio:

Se abbaja un canino,

Se un gatto mi mira;

Ta mia fibra, oh fubito,

S’increfpa , fi flira;

Mi fento a,gghiaqciare,

Gelare, morir.

Bifogna foffrir ,

Mio 'vago cofino,

Che poi fon fedele ;

E amore il mio core

Con zucchero', e mele

Rapprefe ;- candi ! -

Mio dolce ‘amorino ,

Pazienza carino, :

Son fatta cosl. (partona.)
BUIHIT

SCEN A “IX
Veftibolo in Cafa di Eallito,

Fallito Je PafJagallo. 314
Pafl, C o &, Signor mio; Son giunte adeflo
Dipaffaggioa Stougard due famofitiime
Coppie di Ballerini, ; g 8
Fal. Pathno pure.
4ff. To gli configlio meglio :
‘Le prenda, le contratti
Sulla parola mia : fara denari.
Ful, Che burlate! N’ ho tanti,
Che folamente in foarpe -
dath Mi
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Mi mangian vivo.
Paf. In quefto grave articolo
Poi. parlerem; ma intanto ;
Creda a me, prenda quefti. A poca fpefa
Io mi fido impegnarli: € quanto poi
Alla loro fublime abilita ,
Operar li vedra.
Fal. Via: fe nel prezzo s )
‘Troppo alti non fi tengano ;
Se lavorano affai... Vediam ... Che vengano.
Dafe Vederete che falti, che slanciano;
Par, che in ariavolando §’ agginno:
Come in tal violenza refpirino
Vi confeffo , nol poflo capir.
Dite poi, che in Teatro fi moftrino,
In confronto. di quefti funambuli ,
Que Franccfi
Tefi, tefi, M e
Che per- fare una quarta ; un brizé - ~
Tante smorfie,. € moine cl mettono s
Che vi fanno penare, e f{venit.(pariz

SCENK X
Fallito , indi Stonatrilla, e Delirio,
Fal. Aledetta P umprefa o
De’ Mufici Teatri! Onor, contento ,
Piacer non fomminftra. E’ grande il rifico ;
L’ ingerenza & follia.. Capricci, impegai,
Precedenze, raggiri .. - ,,
Ci {concertano ognot. Guerraci fanno
Ingiufti protettort, ' .
Infolenti protétti, ... &
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Piccofi amanti, Abbianio
Fra color, che paghiamo.
1 pin fieri nemici. Ognun ci biafima
Ci deride, ¢ infegna,
Ct da configli. Ad ogni prima recita
Il cor ci trema » ad ogni fin di mefe
Ci tocca a fofpirar. Fulmini, nuvole ,
Veli, orpelli, pennacchy i g
C’ occupan fempre. Intanto
Fra si pazzi penfieri, in si mefchine.
Inezie puerili il tempo vola :-
L’ eta fugge, e fvanifce ;
E poi (lo. voglio dir ) poi fi fallifce,
Oh fe n’ efco una volta !
Del. Intefo abbiamo , che 1 Veftiario:
Sara efpofto fra poco al fuo. criterio
Che mai di raffinar fi ftanca,ofazia;
E fiamo. accorfi ad ammirar.’
Fal. Fan grazia.
Sto. Molto errai, molto vidi; e mi figuro,
* Che fenza troppo al mio giudizio, arridere.
Poflo dare un- configlio.,
Fal, Anzi decidere.. :
Sto. Affal compitos
Fal. Sior Delirio, in traccia
Or’ or di lei follecito, ne andava,
11 'noftro Ritornello.
‘Del. Che defidera - "
Mi ftruggo d' obedirlo : '
‘Ratto volo a incontrarlo. A me: precetti
Sono 1 piaceri fuot. :
Fal. M aicolti ; afpetti.
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Adefio fiam fra noi : {enza miftero
M dica qual ?enﬁero
. Dell’ opera ella fa; fe non incontra,,
A rigfcir mai piu certo io rinunzio.
Del. Defidera faperlo? Ecco pronunzio. -
.+ State attento a queft’ Oracolo: -
Di cui mai piu veritiero g
" Quel & Amnione- non parld i
Se¢ v’ ajuta lo Spettacolo, .
Se quel campo di battaglia,
Se la Scena di gramagha
Nobil mio nuovo peifierg:
Se la Signorg v~
Con quella grazia,
Che rapifce , ed inpamora
Beve ben quel fuo veleno:
Non dubitate ,
Non diffidate ,
Teatro pieno.,
Per trenta recite
Voglio promettervi ,
Stipulero.
Non v’ ingannate,
Non ci fperate
Su quella Mufica
Tifica ;- Bivigae 5,
Li cadera, -
Li sfoghera i
- Tutta la criticay
E grideranno grandi, e picciniy
Che un Imprefario di burattini
Peggior Maeftro fcegliex non pud. .
(parte.) i SCE-

¥
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Fallito | Stonatrilla,indi Porporina , e Sospiro , poi
Smorfiosa, e Ritornello ; indi Delirio co’Sarti,
e il Veftiario ; e finalmente un Garzone
dello Stampatore ¢o’ libri deil’ Opera,

Fal. Dnrfque in lei mi confido, ¢ mirimetto

Tutto nelie fue braccia. :

Sto. Ogni' mio sforzo"
Per lei fard.
Fal. Sofpiro

E’ qui con Porporina.
Sof. Mia Regina * ,

M’ umilio al di lei merito eminente . ( 4Sto,
Porp. Son rifpettevolifimevolmente. ( & Sto
Sto. ( Mi cimenta coftei.) ;

Fal. Sedete.

Sof/. Ed eccovi Smorfiofa, e Ritornello*
Fal. 1L cerchio fi fa bello. '
Rit, Ragazze a voi mi dedico: ‘

Fallito addio, fchiavo Maeftro,
Sm. Amiche ‘. ‘

Voftra {vifceratiflima. Signori

V1 fo il mio convenevole *

Porp. ( Bella coppia davver!)

Sto. ( Quanto ¢ flucchevole ! )

Del. B> qua Signore '
1l veftiario co® Sdrti: in pronto fiamo
Per la recita gia.

Fal. Vediam. UE L

Tutti. Vediamo.. *
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Del, lo vi giuro mie Dive adorabili -
Ve lo do fe volete in ifcritto ,
Che I’ Affiria, la Perfia, I’ Egitto
Tanto luffo mai giunfe a veder.

Fal, Che vi pare 2
Sto. Eh oo .
Porp. No i s ‘ '
Sof. Ma iy b
Ful. Sodisfatevi., .

~ Sto. Bene. ;

- Sof. Payli il Signor Ritornello. <
Fal. Non tacete? -
Del, '~ Sfogate, fpiegatevi.
Fal, o {Si: {econdo gli fta nel cervello.

. .U Dica ognunoil fuo fchietto penfiers

Sof. Cofa fa ! . sy (di Rit.)
Fal. Cofa mifura! (di Sto.)
Sto. Chi fu quella -mutria dura. .
Rit. Chi fu quella tefta d’ afino. v’

Bt0s 0 ¢ {.Ch: pit-lungo-affai del mio
Quefto ftrafcico taglido? & .
Rits - }Che un cimiero uguale al mio
. § St queft-elmo inalbero.?
;:ésgz}' 24.Oh gran,cafo!Qfg gran c%el'fttb!
Smor. '~ Via fi plachi.”
Porp. Via g 21tev b 1 il
Smor, { Quel veftitoella fi prenda
 Cheio I altro prenderd,
Poryp. } Per due pemne non. s’ aceenda
Ch’ é ‘JC{ganaw S N
/ Fal.
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gof. ¥ a'3. Oibo, oiboi
Del : ol

Rit. ~ § Generale io fon dell’ armi,
U Sottopofto a me voi fiete .
Prop. Quefto fiato fi rifparm;
Caro mio Signor Narfete .
Fal. Ma intendete . ..
Porp, Le mie crefte.«+
Del. Ma, cedetesviy
Porp. Son modefte;
Neé per lui le ‘tagliero.
Fal.  { E’ gia il fuoco' nella polvere ;
Sofo" L a 3, ‘Che’penfare, che rifolvere ,
ol 'Che «rifpondere non sé )
Del. Ecce 1 libri via, -
Sto. 1 Pate’ Bauroy
Smor. Y- @2¢ Leggh:amo.
Lorp. hoh : 1)
Rit. Sto. al 4o 1.1 v6gliamo vederc e oﬂ'ervar.
Smor. Por., :
Sto. § Perfona gx .++v qui manca a’ miei titoli
ermofa di Camera et cetera.
Smor. Anche a’ miei . o

(D accordare queﬁa cetera
i Sag Chi ¢ impegna ¢’ avra da impazzar.]

Smor, § Chi il mio nome flamypar fi fe lecito!
U Tocon lei per feconda non recito.[4 Sto.

Porp. ~ Ha ragione, da prima puo far.

Sto. £ . Che temeraria!

Swicr, Che vifionana!




F.D. S ag Oh ohe fraftumo' 3

Sto. &

Smior. { ag Oﬂ'cfa io fono. :
Por, i Al
Rite Ramohe io vogho 2
Fal. Io vengo matto

Sto, .

Porp.
Rit. Qle(’co ¢ 1Icontratto
Sto.Smor.] § .  In mille bricioli
Por.Rit., { % 5i firaccera sl &7
( Ma non urlate, X LW

Smor. < a3 Qleﬁo & il fuo tcwho. ;

?;_;: Non v’ infréddate; . - oy
9 23'Ghe tutto fubite.. 3

il S aggiuftera . sirganl ALK
Rit, Se non lo fa. . nsiinonT

Sto. ol
Pl { a2 Se non 1‘3 fa.y : A

Sa 05l o ontepe wlims Y (5ibaV MG
- Smorser A miot Marchefewse: oo o0
gi;’or‘ } a2, Glie I évverfé fo fapri_o

Rit. -5 Un ricordo nel Paefe: gys 10 Sl

thomello 1&[01{1‘3% wds Lo 19 g y

Oh Teatro! Oh mefticr - maledetto'
annto ﬁcle mghxotme cifa!

" Che velens i bolte nel petto' '
Tutsi

o
&V

oMb e b 1AL

R | Fine dell dtto pr:mo‘

;’l
"
\
¥
!
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ATTO iy

Galleria con’ mebalo e Sedxe, in cafa
dell’. Impxefano :

SCENA PRIMA

Delmo, Sofp:ro indi Fallito .

Sof. i
V Iva Iei .
Del.: Anzi lei.
So. S’ accofta I’ ora..
‘Del fuo trionfou
Del. Infieme -
Trionferem .
. Sof. De’ meritati allori
) Coronar lo vedto.
Del. Vedrd P amico '
. AP albergo tornar., com™ é dr P\oma
11 lodevol coftume,
Di mille faci all’ onorevol Iume.
Fal. Oh appunto miei Signori, (- cntrando. did
Per cofa che mi. preme.
La buona forte mia v’ mcontra mﬁcme .
8of. Comandiins silcd int ¢ !
‘Fal, .Al primo- ‘Mufico S Oy o
Dell aria:del torrente &, .: . {
L’ andamento non pxace e per mutarla

M’ impegna, ¢ mi follecita; HE
seiivg 01BN Alabad E mu.
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E muuarla convien pria delLa. recita .
Sof. Bagattella! Del circolo. © 4./ @
Let vuol la quadratura .
Del, Anzi.. ; 11
Sofs Potrebbeﬁ ‘
Co verfi nmedlar, non collc note «
Del. Si colle note, e ndn CO verﬁ
Fal E pure A
Sara cosl. b
Sof. Se vol mutata I’ aria =/'> o
Mi dia nuove parole. ‘
Del. Come! come!
Sof. Alle prime
Necn fi puo far di meglios -
Del. La Mufica & diabolicas
Sof. La Poefia & perfida. <
Del. Eh, va impara
Maeftruccio da ciechis
Sof: Eh torna'a fcuola’
Poetaftro da piazza«
Fal. Prudenza miex Signori .
Del. Alle tue mani.
Sof. All’ ugna tue.
Del. & gia ridotto in cenere.
Sof. S’ & {piantato alle barbe... «
Del. Pi d’ un Teatroses ¢
Sef. Pit @ un’ Imprefario..« -
Del. Tu ferivi col bauli..
Sef. Tu col Rimario .
Del, Afinaccio!
- Sofs Ignorantaccio!
# 2+ - Cimentar’'tt vuoi con me!
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Fal. - Ma. o e
el Tu, il ﬁOl‘Q de rxdlcoh'*

Fal, - -
Del. Tu quel che i conventxcoh
; Rider, fa1 per i Caﬁ'é. dsdd
Eal. Na.’ :
Sof. Sai puuﬁhe fvalxglafh
1 Corneli, ed 1 Raﬁm.
Fal, Via... ik
e Sai pur che faccthgiaﬁx o
: I Corelli, e"uBupnonmmg 5 1}
Sof. Yo té Yl provo. lamed !omod G
Del, To tel dimoftro. s Shid
e 2 Ed a wutto il foéok dofkee; i it V1
% I tuoi fusgiy i tuol plagiati
Colle ftampe io. feaptird .. - ( partono .
Fal.  Orasifiamo aggiuftatis: ‘
" Che con quefti dae fanatici:
Al fpedal degli fpiantati
Per le pofte 10 correrdo f.:

bCLI\x r\ II._.,
Falhto,md: un Servitore’y. po: Delivio.
- Fal. Meslio timediare, come: ho. fatto
E A quell’ altro, ridicolo difturbo ,
Che il veftiario produfie. . Ola.; Che flemma
Aver convmno.“ E andata via Delirio?
. Al Servo che entra)
Ser., Hlnftriffimo 'no :- In fala fi fermo,
E mi chiefe da fcnverc.
Fal. Va digli,

Lhe feco ho da parlare . Ho fatto bege
i
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.Di. prevenire chi comanda . C.rcfcono
1 difordinia furia, Il cafo-mio. -
Vuol riparo 1mmment€; un A
Efige autorita . (ot B
Del. Pronto ritorno
A di lei cenni, -
Fal, Udite: ;
I verfi per quell’ ana. 4
Fateli in grazia mia.
Del, Let-mi confonde. .
E’ mia gloria ubbidirlo . Mi prevcnn¢
Gia thornello, e {ubito
La-mufa mia al fuo fervizio intefa = =
M’ affité, m’ infpird: I’ aria P’ ho fefa.
Fal, Mi dichiaro obbligatos Verra il Mufico
Adeflo qui..*
. Del. Gliela confegnero., dae
Fal. Al refto io penferd. Frattanto in prova :

s e S A oy

Di mia riconofcenza
Voglio daryi un configlio:
Non pud darlo migliore il padre al ﬁ slio .
Se di fare I’ Imprefario
Vi venifie mai prurito
Rammentatevi Fallito,
E banditene 1l penfier. i
Oh che giorni tetri, e fouri
A paflare ci troviamo! '«
Quanti intrighi y ¢ mufi dari
Ogni dici tocca a far! |
Chi quella vaole, chi- non- vuol quefta:
Uno minaccia, I’ Altro tempefta :
Ora un Patito. ci fa un partito :

Qlello
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“Onuello pretende , ¥ Altre s offende
Molti deridono y Tutti decidono;’
E quanti n’ entrano fenza pagar.
Se fi parla poi del Pubblico =~ °
E’ ineforabile, € '
P’ incontentabile; -
E in.quefto Secolo
Non v’ & un ‘Spettacolo
Di fuo piacers ' (-parte .)

eres 0 OO - BUNROUARTAT,
Delivio . poi Rizornello. ) '
Del, Odo il configlio’; e tanto pitt che ‘fembra
A, Dettato, fuggerito + ¢ i
“Da una lunga efperienza. A dire il vero
L’ imprefa de’ Teatri al noftro tempo
Non ¢ un’ occupazione, ma un martirio ,
Rit. Son’ quay lei fa il perche , Signor Detlirio™.,
Del. E’ fervita. : (gli dauna carta.)
Rit. Oh vedete! ;
Si prefto? Bravo affai ! Legghiam:?
Del.  Leggete s !
Rit. Ouel Cogchier . .« (leggendo)
Del. No, nd: Nocchiero.
Rit. Pareun: Ciov.
Del. * Vias Sard veros . - L
Rit. - Quel Nocchiery che feogliy € wenti ..o
Del. Scioglie a‘'venti,
Rir.  Ah ah sbagliai,
Lo | Tvoppe wele in mar turbato.
Va cosi? .

Del. » Si» bravo affai v
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Rit. In Cariddi e vita, e flato...
Del. - Compitate . ( Oh fofferenza!)
Rit. Vita , e fiato.
Del. Evita il fato:

Non vedete ?

Rit. E’ innmavvertenza... i
Del, Va in Sicilia a naufragay, i
Del. ( Oh che roba)

Rit. Non va bene?

.Dica lei¢
Del. [Si noti qui,
: Che coftur fa il primo Mufico. }
\ E va in Scilla .
Rit. In Scilla?

Del, Si>
Sono fcogli..
Rit, Ah ! Scogli ! Intendo..

E v in Seillz.... Ma- pratendo
Con fua pace, che farebbe
Meglio affai dire in Sicilia =
- Lo potrebbe accomodar.
Del. Ah! Ah! Ah! i
Riz. Or perche ridere?- - - /
Del, Ah! Ah! Ah! (Mi vuol coreggere;
Ah! Ah! Ah! E non fa leggeret”
Quefta ¢ proprio. da {tampar!
Tenetela : fudiatela : :
1 imparerete; & cofa
Breviflima.
~ Rit, Obbligato:
Lei pur di me difponga
Con piena liberta , b

B . ‘L _: D'EI .
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Del. Veggo' il Maeftro: = =
Scufarfi adefio ei non potra di fcrivere
Addio. i .
Rit. Perche? g :
Del. Con lui non fi pud vivere. (parte.

TS CENA IV,
Ritornelloy ¢ Sofpiro.

; Sof. C He fa cosi foletto
§ < L’ Achille mio’, il mio Campion?
Rit. 1 afpetto,
Quefte fon le parole per quell’ aria,
Che mutata defidero.
Sof; Ma dunque lei, lieto cosi s’ efpone
Col {uo fapere, in cui non veggo sfoggi
Un aria nuova ad imparar per oggi?
Creda a me: Quefta volta :
$’ aftenga, fi mortifichi:
Siaino in Paefé culto, non § arrifichi.,
Rit. B gia corfo I impegno ;
Si sa, fi divulgd, Che fi direbbe
Di me per la Citta? Tengo per maflima
Di moftrarmi infolente , ¢ temeiario
 Piu tofto che ignorante.
Sof: Ma vediam le parolc.
Rit. Eccole. : o E
Sof. Afcolti. : ‘
Qui dell’ aria famofa,
Che I’ alty’ anno in Milano
Ella cantd, la mufica ;
Ci va dipinta, Ha le parole in mente?
Le dica, Rit.
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Rit, Col tuo delce amico oblio e
- Vieni, o fonno 2’ mefti lumi;
E il gelofo affanno mio
Meco invita a ripofar. _
Qui nel prato ho un letto” erbofo :
Spira un lieve zeffiretto.
E m?alletta il rufcelletto.
Col fuo lento mormorar.
Soft Non ci vuol altro. Subito.
- La dia pure al Copifta :
Me la porti alla prova ;
Si paffera. V’ & dentro
Tutto quel, che va meglio alla fua yoce.
V’ & qual trillo caprino;
Vi fono quei paffaggi
A tré,a tré, ch’ella fa fempre mettere
A chi fcrive per lei. L’ Italia tutta
L’ intefe gid: privarne :
Quelt’illuftre Citea farebbe ingiufto.
Rit. Vado; va ben cosi. C’ ho propriogufto (parte.

-

S OBk N-Auw¥ay
Sofpiro o poi Porpering .
Sa/. Osi I’ ho rappezzata il
Senza dutar fatica. Altro non manca
Che contentar la mia ragazza , € quefto
Mi preme pin dell’Opera.
Porp. Maeltro | wnes
Prefto , datemi I’ aria . Andiamo al Cimbalo;
Voglio fentirla .
Sof. Andiamo: Offerva, afcolta ;
Perche vi fon de’ vezzi,
B2 Delle




26 A TYER O,
Delle grazziette, che toccar conviene
Con brioy con leggiadria : attenta bene.
» Barbara! E non yammenti .§,
s Che'mi giurafti amor? [
., Ma come, oh Dio! Non fenti vl
» Del fiero mio dolor i | 1
.» Rimorfo , affanno!
,, Chi-mai potea penfar, ol
4 Che tanta tua belta : oo |
,» Dovefle poi celar il
,s Si odiofa infedelta , i 8
', Si mero inganno? ¢ !
Porp. Ho gia intefo. : |
Sof. E ti piace? ' : Vi A
Porp. Affai. ; : b
Sof. Fallito ¢ qui: Prendila, afcondila : f
Chi s2 qualch’altro imbroglio 1
Ne avefle a derivar .
o dSR Il ety s 5 (i
Fallito, e detti, indi Stonatrillay Delivio, Smor-
Sfofa, Ritornello, e il Copisiay poi Paffugalio,
e Ballerini. :

Fal. Osi la voglio . °  (aPorp. )
A% Bella , e ftudiofa . Prenda pafto: giunge
La virtuofa Comitiva.
Porp. Offervi, ' :
Che fon fempre la prima.
Sof. E pero fi vedra ‘
Qual paffata fard fra men d’ un’ anno.
Fal. Mel figuro ancor’io: qui ¢’ ¢ del pg;no.
a
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PR TR ; :
Ola le fedie . Apbiamo
Tutto il tempo per noi

Ste. Qui fon.

%.’:r‘a. 2. Qui fiamo.

Fal. Benvenuti : s’ accomodino ., ( Siede ognune

Smor. Oppreflo al fuopoffo, ciod Fal. al
Mi fento il petto. rawolino , e preffo lui Sto,

Fal. Ehpaflera. * ' Smor. Del. Porp. e Rit.

Smor.Ma intanto Sof. fta al Cimbalo col Copif.

_ Son pur nel brutto intrigo!

Porp. Mancano il Sior Gargana,, ¢ il Siox Gaftigo ,

Sof. Ma dunque ripaffiamo
Il terz’ atto: ambedue .

V’ han pochiffima parte.

: Sto. Si sa bene

Gia il primo, ed il fecondo, ‘
Sofe In ogni cafo ’ : @ :
Per recitativo : i

Supplird io.

‘Rit, Che ferve

Tante volte ripetere
Tutti 1 recitativi.

Smor, Baftera j
Dir (;1“5“3 co’ ftrumenti , e cantar P arie.
Sof. Beniflimo . Signori - [all Oreh.)

Andiamo all’ Atto terzo .

Fal. Correggete
I verfi voi, e voi le note, Al flito
Il mio raro Copifta -
D’ errori avra ripiena
Mufica, ¢ Pocfia . »
| Ris,
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Rit. Io fono inScena. [s alza ¢ va in mezzo. ]
,» Abbaftanza finora : :
,» Fra tempefte d’amore
,» Sbalzato io fui. Mi torni adeflo al fianco
,» L’ indomita_virtd . Qualunque nafce
. Ha da morir. L W
Spf: (Gran novita!)
Rit. ( Che rabbia
Con quefto raffreddore!)
s 11 fiero ardire, ‘
,, Che fi dimoftra nel foffrir la morte
s E’ quello che dal vil diftingue il foste
Sto. ( Nobili fentimenti! Applaudita :
Sara la Scena.) piano a Del,
Del. ( Adeflo Beog

Viene il fublime.) p:’,&na a Ste.

Rit. ,, E quefta morte alfine : (tro,

,» Noné unmale ; anzi ¢ uribene : non & al
,, Che un fonno fenza fogni . Eici fepara
,» Dalla turba de’ rei; dallefollie
, Dell’ umana imbecille
5 Fragilita. Mi vegga ;
5 L’iniquo Ré nella crudel caduta
,, Col cuor fereno, ¢ ne’ refpiri eftremi
( ,,» D’un’Eroe che non trema, invidj , € remi,
' Del.Che? Che? e o :
Rit Remi fta fcritto.
Del. Oh ftolidifimo! -
"~ “Tremihada dire: Accomoda (4l Copiffa. )
Rit. 9 SaCbe . /- SyR R
Smor. B> qui . (Lalzh)
Sof. Si fermi, V5 4

& »llia

e
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e o
. Hai meffo un elami
In cambio & elafa ... Scaffa. [l Copifia)
Fal, Corregga . . .Cal Maeflro) - -
Smor. lo ritorno a feder . b
Sef. Si: cuopra, € fegga.
F’gia fatto,.non vede? | .. :
Smor. Perdoni ; ma davvero ho male a unpiede.
", Duce ,fe in quefte tenebre y € in tal pun-
Riz. Paffiamo all’ aria : ;73 DYR
Sof. Almeno ' -
Dica I’ ultimo pezzo
Del fuo recitativo: & inftrumentato ,
Smor. Oh quefto si. Tt i s
,» Va: ful tuo capo, ingrato .
,, Pende il fulmine gia. Fard Oranzebe
,, Le mie vendette. Al fuo fatal deftino
,s Pitt non fo forza; e dal tuo cuore avaro
s D’affetto, e di pietd fierezza imparo.
s» No crudel d>amor capace
s, Non & il cuor .che posti ‘in petto:
» Quel che vanti audace affetto
s E un orgoglio— che del foglio
,, FA bramofo il tuo penfier. -
' .syS1 mictorna in fen-la pace :
., Non rammento i miel delitjs
0, Ma confola i miei-martiry 0
,, Licta forte == colla morte .0
» D’un {degnofo, € menzogner.
Rit. E viva fior Maeftro! : ;
Del, Ella mi fcufi, M8 St 00
Qui fa a calei Ja mufica 0 - .
Colle parole. Diga+ Perch replica
b ; j o QIC’

(.
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ue’ si, que’ no ? Perch¢ a rovefcio alluoga
L una, e P altra particola?
So/. Non rifpondo 2 una critica ridicola.
Porp.Ben detto. [ Che fanatico!]
Rit. Ha parlato
Come un libro ftampato.
Sto. (Ma coftui ~ .
Yerché ci mette il nafo , e vi trafigge ?) a Del.
Del. ( Non ha nulla di quello che fi frigge ] (a Sto.)
Fal. Ma date almeno una ragion€....
Sof. E vuole
Ch’io m'impegni 2 rifpondere
A quefte balordaggini ! Gli bafti
Per finire i contrafti ,
Che quefte fon licenze autorizzate
Da maeftri piy celebri, Potrei
Mille efempj citar ,fe mi premefle .
Di ribadir que’ concettacci florti ;
- Dico efempj di vivi, e non di morti.
Fal. Mi rimetto. (Tacete,
Ora per carita.) (aDel.)
Sofi Ma mai fi finira, :
Se- I’ ore confumiamo :
In si pazze contefe . Seguitiamo
Rir. Al Duo Signori. :
Sof. Al Duo. tVi raccomando [ &I’ Orcheftra
Nella prima battuta o
Quel forte. L’andamento
Va con arco legato.

Del. ( Che impoftural) ~ [a& Sto.]
Sto, ( Per due note fecciofe. L in
~ Quante vane parole} T S
SR Dice.)




memsase e
Dice. ) (a “Del. )
Sof. Voglio fentir quelle viole .
Ste. sy Ah non mi dir cosi !
. Lafciami, vivi: Il fato
» Se la vedra con me:
Rit. 5 Ah non parlar cosl !

s Tu piangi, io t’amo; € mgrato :
»» Non morird per te !
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Sto, Non pianggtel e e,
s L) :
Rit. 4 T ubbidiret , cost;
Sto. | <4 Se in cosi mefto addio
Rit. » Se in cosi duri amplefli...
b Sto. s Il cor & un’altro aveil,
8 Rin.M % O perfo avefliil cor.
s Ma perche fempre i rei
4 Sono cosi felict ; : % 1
» E noi punite, o Dei,
" s D’un cosi puro amor ! ; 4
"\ Dorp.Oh quefto & un capo &’ operal . -
@ ' Rir. Un portento. , [
@  Dorp. Vi piace?
W Smor. Cosi, cost, €oste -
! Del. [Peflima Mufica:
i Cantilena infelice, ). (a4 Fal,)
.\ Fal. A chi ho da credere? ) [a Del]
!ﬁ Del.( A me.)

So/. Su via sbrighiamoci .
»» Rana, e Rutleno.
Fal. Ancora
Non giunfe it Sior Gaftigo! Andate voi
+ Cercatelo follecito . (ad un fervo che parte )
Sof. Venga avanti Signora. Io per Jui recito.

s POI’Pu
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Porp. y, Dove corri Rutleno ? »
Sof: s, A fvenar Nafercano. 1l R& I impone ;
,» B fra pochi momenti N
,, L’ ordine efeguird.
Dorp.,, Rutleno amato
5, Accelera i tuoi paffi.
Sofl s [ Empio!)
Porp.,, Ne avrat® _ ;
,, Premio ancora dame.(Gia fono al fine
,, De miel difegni yedel mio lungo affanno.
Sof. ., L’ opra volo a compir . (Cosi I’ inganno.)
1’ aria fi paffa. (@’ Orcheftra) |
Fal. E che v’ ¢ un aria?
Sof. E lunga,
E nolofa.
Fal. Ma fe dice Rutleno,
Che vola, che s’ affretta, che a momenti
Il decreto reale adempird !
Del. Stupifco, che non si
. La legge impreteribile dettata
Da pia antichi Licurghi
Dol mufico Tearro: un Perfonaggio
Per quanto va di fretta,
Di Scena uftir non pud fenza I’ arietta.
Fal. Ho il torto . Si profegua,
Porp.,, Gia propizio a miei voti
,» Un vento di fortuna ;
,, Sento foffiar . Cade il rivale, ed io
,» Lo traflia’lacci, ed alla morte . Ho vinto;
» B’tempo di goder: di porre in pace
L’ afflitto cuore, e diraccoglier tutto
Del mio fudor ; del mio lavoroil frutto.
s Del-
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4y Delfin che al laccio infido
s Traffe di Tonni un ftuolo;
s Guizza per I’onde a volo;
s Corre feffofo al lido:

s E fa co’ fcherzi {uoi

s Bianco di fpuma il mar...

Smor. Oh quefta & da cantar
Ah! Ah! (ride)
X} Abtabt . [ridono]
Smor, Deh Porporina cara
Perdonate : non pofio
Le rifa trattener.
Del. Queft' & un infulto !
Signor-Fallito, a let
Tocca a imporre filenzio.
Fal. A dirvi il vero
Que’ Tonni , que’ Delfini
Fan ridere anche me.
Del. Gran maraviglia !
 Quefta- ¢una novita. Non &gia d’ obbli go,
Che le fimilitudini di begtie
Sian tutte di quadrupedi, o volatili:
E’ ben fciocco chi crede,
Che il buon fenfo io rovefci,
Perche ne volli fare una di pefci.

Rit.

Su SARUARY Cridendo ) ¥
g

Lorp.




44 LT 70

TR

3

ny

Fal. Via moderatevi
Roffanara . ( guardando il libro.)
Sof. Signori : ;
Attenti qua. s s Tallorcbeffra
Del. Piano. Quef’ & unaScena (4 Sto.)
D’ un impegno grandiffimo . Si degni
Di farla coll’ azione. Ella gia sa
Che in un gran gabinetto {e ne fia
Parato a lutto: che fuppone eftinto
1l caro amante; e che ricolmo il feno
D’ affanno, edi furor beve il veleno,
Sto. Si bene: ma per rendere
1’ azione al naturale,
Come J hd concepita, ¢ la preparo.
Maneca il vafo. :
Del. Prendetz il calamaro. (le da il calamaro)
Sto. 4 Dove fon! Chem’ arriva ! Ahgias’ accefe
» Quel &’ un barbaro Re¢ wrifnlco fulmine,
Gia di¢ in capoal cor mio .., Mori... per
S’ eclifia il mio bel fole; ( fempre
Tutto perdei. L’ifteflo ‘ :
Colpo, che lo trafiffe
, Mifpezzd il pettoperconfenfo. Io fento
Giai brividi di morte ; e in tal moineato
Altri oggetti non vede il titubante
Mio fconneflo penfier che ben difcerna;
Che cadaveri, ¢ tombe, ¢ notte etcrna.
Scatenatevi o Furie
Orribili & Abiffo: a mevolate
Co! ferro, € colle fiamme : incenerite
Quefta Reggia crudele ; a vois afpetta
D1 me, del’ Idol mio di far vendetwa.
:» Mo-




5y Mori...non¢ pift vivo
s L Eroe del Gange; ed 1o
,» Non so morire! Ah!..giacche il
' grave pefo
s» De’ mali miei non bafta
» A privarmi di vita; in abbandono
s Hcor’ G lafel "2’ faor
4 Vaneggianti fervori ; o
» E mi {ciolga il velen da tanti orrori.
,» Pallid ombra del mifero amante
s Muta, muta guardando mi ftai!
s Non tarbarti..contenta farai;
» So che vuoi ,s0 che brami da me,
s Ah la deftra di fangue grondante
4y Tu mi porgi! L? accetto: m’ afpetta
,» Latua Cara a feguirti s affretta
_ s Per moftrarti ch’¢ degna di te.
(fal atto di bere il veleno avends in mano il
Del. Piano che non fi tinga!  Calamaro
Fal. A meraviglia !
Rit, Oh brava!
Del, Refto incantato.
Rit. Che flupenda mufica!
Mi rallegro con'lei. ' & Sofp,
Sm. Che contrappunto ! ; ;
Prrp. Che polpa ¢’ armonia! :
Fal. (Voi che ne dite?) = ' ' (aDel)
Del. (E'fcellerata , ) =~ oau TE Fall)
Porp.( Udite: / . ; -
Che vi par dell’ azione?) ( a Porp. )
Dorp. ( Senza garbo, ne grazia. ) ( 4 S?o;. )
. TERNE W A L dls
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Fal, Profeguifca
Sior Maeftro. A chi tocca ?
Pygf. Compatifca. -
Si fa tardi. Ci lafcino
Provare ancora noi.
Rit. Bene; ma prima
Proverd I’ aria nuova,
Fal. B’ fcricta?
Sof: Certo.
Del. ( Quando I’ ha fatta? Or’ ora
Confegnai le parole. ) =@ Sto.)
Sto. ( Mineftra rifcaldata ; roba vecchia) (a Del.

Del. ( Sentiremo . ) ( piano & Sto.)
Fal. Su prefto.

Del. [ Ho buon’ orecchia ) ( piano a Sto. )
Rt » Quel Nocchier , che {cioglie a’ vent:

. 45 Troppe vele in mar turbato;
» In Cariddi evita il fato,
» Va in Sicilia a naufragar....
Del. Ma quefta ¢ teftardaggine!
Come non vuole intendere -
Che 'ha da dire, ,, € va in Scilla?
Rit. Per me, e per la mufica
E’ meglio y, va in Sicilia ;
Lei fltampia gufto fuo. Su quefto punto
Hod rifoluto, € non afcolto alcuno .«
Del. Parli lei, Sior Fallito, +.v
Fal. Eh ¢’ & taet’ uno, - i
Rit, » Ei ben fcorge il rio periglio;
ss Ma il furor dell Euro -irato,
» L’ agitato fuo naviglio
1 E’forzato a feguitar.
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Del. Ma Diavolo ! E’ foffribile,
Che fi voglia {piegare una tempefta
Coll’ Obové , e ¢o’ fordini!
Prop. Oh bella quefta !
"+ 4 Perche no ? (ot
Sof. Che fciocchezza! E pretendevi
" Forfe, ch’io la ferivefsi :
~ Col trombone , e col pifero?
Sto. ( Che mi tocca a fentir!)
Del, Queft’ & un fonnifero!
Fal. A dirla, io pure improprio
Stimo quell andamento delicato
Su quella ftrepitofa poefia .
Sof. Sottigliezze falfiffime ! Io non bado
> Che al mio motivo. mufico, € confidero
Se mi circola bene, e bene attacca;
E poi la poefia non ftimo un acca.
Rit. Parla da gran Maettro.

' Sof. E tal mi vanto.

Sto. Ma con si ftraney e difcordanti idee
Ella fi difonora. - -
Sof. Penfi a lei mia Signora. :
Fal. ( Qui torna il caldo:ora gliaggiufto. Senti
‘ ( ad un Servo. )
Ad un minimo cenno
Corri : avvifa; gia fai.) (Il Serdo parte.)
Sof. Signor con quelti guai, lei ci fa ftare
Colle mani alla cintola . Ly
Fal, B’ vero: cominciate.
Sbarazzate qua voi. Largo: Scufate.
(& Serui che efeguifcono.
i Tutti fredono. )

Sm.




L '

( Conofcete eh Porporina? )

{(Silasd) | :
( fra loro parlando di una ballering )

(Dove?) - ;

(In Venezia. )

{ Bdsioy: g 5

" ( Edio.)

(In Parma)
( In Svezia.)
(Non ha brio.)

~ ( Ne gioventu. )

( Chi & quefta?)

( La Rapina.)

( E che roba?)

( Eh, una Lucrezia.)

(No ,Romana?)

ﬂ‘l 2.

( Della Spezia :
E un bel fiore di  virtir. )
(Ha una Mamma!)
( E che Mamma! F’> un teforo. )
(E’ di pepe ; non teme il folletico. )
{ Piglierebbe le fpoglie d’ un etico;
E pur vanta modeftia, e onefta.)
(E pur tutti oggi fon per coftoro.)
(Si, la forte¢ propizia alle gambe. )
(Allecofe pin infulfe, e piii firambe
Con pillimpegno ora dietro fi va. )
(Era sbricia ; ma fenza camicia. )
( Ora hagioje,e. broccati adovizia. )
(Bello fpicco, che quella fporcizia

.- Giojellata, indorata fara /)

& I, 2 Bal.
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La Bal. ( Alto 14 , riverite, pettegole ; :

O che a {chiaffi il cofturne , e le regole

lLa Rapina infegnar vi fapra.

Fal. Chi v infulta? (alla Bal.)
Paf. Che vi differo?
La Bal, ) Con che frafi ci defcriffero

Mi vergogno a raccontar.
Coro di {Oh vedete che impudenti,

Bal. 2 Invidiofe, maldicenti
Hanno ardire di parlar.
Sto, o ST
Smor. > a3 Sigud dar peggio linguacce!
Dorp. : S0 (e tutti 8 alzano)
Paf. co’Bal. Via boccacce, via bugiarde. ;
Fal. [ Fa venir quell’ alabarde ] [ 4l Serw. ]
' Paf. co’Bal. Brutte faccie da imbiaccar !
Del. Come a dir®n 0 asd 57 (oerfo Pafl)
Rit. Venite avanti. . © (pone mano )
‘ A me, a me,-Sgherri, furfanti....
Fal, Ma finite.... ma-bel bello....
Rit. Che pia buchi d”un crivello
A vol tatti io voglio far.

Fal, Avvertite.,. :
Paf. co’Bal. Che fiati peftiferi!
Fal, Rifpettate...
TFurri.  Rifpetto vogliamo.
Fal.. Ma poi... poic..
g;z}%orit a5 Veda come tremiamo.
Fal. Sapro farvi tacere, e ubbidir. -
Tutti. Hanno orgoglio per quattro Lucifeyi
[ Fuorche Fal.] Ma da noi ¢i faremo giuftizia:

! Bene, 0 male oggi ¢ hada finir.

- (Si fente un Tambura) |

'\,
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Sof. Un Tamburo! ;

Rit.Sto. | a4. Che brucia il Teatro!

Sm. Porp. §. (entrala Guardia)
Sto. Granatieri !

Smor.  Sargenti! , _

Porp, Milizia! :
Rit. Che paura! To vi fto di vanguardia.

AT THO ¢

Sto.

Sweor. {43 Che fiam donne da corpo di guardia !

Porp. : ;

Sto. Manco... Ahime. ( Del. la foftiene )

Smor.  'Svengo... Ahime- (@t la [oftiene )
(

Dorp: Moro.... Ahime 2o/, la fofticue )
Fal, Soccorreteus.

tho Mau..‘ {entiuni i

Sofi  Muue vediau g L4 Fhg

4 2.7 §Guarda ben di non darmi tra’ piedis
: { Lo vedrai; I’ bai da fare con me.
Rit. Voglio pérdere.... :
Fal. Che? Che vuol perdere?
Rit, Il mio nome.
Fal., Oh ! per quefto I’accordo.
{fo non fono poi tanto balordo ,
Che pel nafo m’abbiate a menar.

' Sof.Del .Rit.a3. Non & altro... si. ( alle tre [venute)

Sto.Smor.Porp.a 3. Chi mi-rifveglia?

Duf. Queftasi, ch’ ¢ da dirfi alla veglia.

Rie, Pagzol o /

Sof. Strambo! (a Fal.partendo)

Set. Brutto! :

Smer. - Afino!

Porp. Sordo! .
| 8D as.
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as. Va’ in malora, va’ impara a trattar.
) [ partowo ]
Fal. Che fi arreftino. ~[ alla Guardia ]
Dels E chi recita ?
Paf. Oh che torbida giornata !
Fal. Compagnia pit indiavolata
Non s’ ¢ vifta 2’ noftri di!
Del. . U D’ aggiuftarla io proverei,
Ma.... !
Fal. Che ma!
Del. Ci vuol monete . ‘
Fal. . Convenite, promettete...
Del. Prefto vo.
Paf. Meglio cosi. ;
Fal. Dal cervello di qualche Demonio
Paf.?* ] L invenzione dell’ Opera in mufica
Per flagello degli womini ufci.
Paf. Ora badate qui. De’ miei Compagni
Io vi poflo rifpondere. Lafciatemi
Finir ‘la prova, e poi...
Fal. Ho altro per la tefta: fate voi..
Paf. Alla prova Signori: Animo, in’ gamba,
Facciamo noi il dover mnoftro. Al folito
( E in giudicar non fallo ) (ai ballerini
L’ Opera & gi, .fe non la regge il ballo.
Fal. Si, ancora voi farete ’
Un Maeltro di Ballo, come tanti,
Che pient d’impoftura ,
Compongoen fempre fuori di mifura.
Mi fovvien per I’ appunto .
Cid, che diceva un primo Ballerino
Gran Mazftro da tutti rinomato ,




A TTOO
PRI PTRENE
N¢ il peggior Impoftor ho  ritrovato,
Tenete bene a mente la fua fcuolay
Piv bella cofa affé non tioverete.
Per prender gl’ Imprefarj nella rete.
I miei Balli fon tanti miracoli.
Oh grand’ Uomo ! dovrete gridar.
Tuttr gli aleri Maeftri pit celebri,
Che dell’ Arte fon come gii Oracoli,
Sorto gamba li poffo pighar, :
Mi richiede per fefte,' ¢ fpettacoli
Francia, Svezia,Inghilterra, e Mofcovia.
A Turino, a Venezia, a Cracovia,
“‘Monti & oro mi voglicno dar,
Ne Balli, ¢ ridicolo
Volere un perche:
D’ azione, o invenzione
Bifogno non v’ ¢.
Ci voglion Coupe, Briz¢, Balance,
Chafs¢, Pirue; ,
E fempre Sciaccone, e Lure, e Pafpié.
Poi ricchi veftiari di rafi, e mantini;
Con veli, ricami, fiorami, e luftriniz
E fiaccole, e furie, e macchine, € fcene;
Lanterne, ghirlande, pugnali , e catene.
Son quefte le cofe non vifte fngegnofe ,
Che fanno ftupire, ftordire , efclamar!
1 miei Balli fon tanti miracoli ;
Oh grand’ Uomo! dovrete gridar,

Fine delP Atto Secondo «
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Nell’ interior del Teatro, Camerini ad ufo de’
Virtuofi per fpogliarfi, e veftirfi, a dritta,
e a finifira fra’ primi laterali, con porta,
mezz ’ aperta a ciafcheduno; ‘rapprefentando

laScena un Corridore, che forma la comu-
nicazione ai Camerini fuddetti .

§ CE N iU N:JEGlAL

Nel primo Camerino a deftra Stonatrillz | e
Caverna fua madre : nel primo a finifira
Smorfio/z con fua madre Befana ;nel{econdo
Porporina con fua madre Bragherona: nel mez-
zo della Scena Ritornello y che moftrando u-
fcire fpogliato gia dal fuo Camerino ne.i’ a-
vanzarfi s’ incontra in Paffigallo: Pol De,
lirie, e gli altri tutsi {econdo la Scena .

Paf. " Itornello!
Rit. Che ¢ ¢&? Seguita ancora
Il tumulto lo firepito?
Paf. Se feguita.? Y1
Ce n’ ¢ per un par &’ ore. Le Carozze
Son comandate a mezza  notte. Adeflo
Gli Stafheri, i Volanti' - -
Corrono a richiamarle ; e finche vengano,
Gli ftrilliy le fifchiate
Non cefleranno, .
Rit,
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Kit, Oh amico !
Io non mi fon trovato
A fimil fefta mai. I fifchi, gli urli
M’ hanno quafi affordito. Io non fo come
‘Mi fchernii, mi falvai. Da tutti gli angoli
Piovevan, come.grandine , i centrangoll.
Pafi Lafciateli sfogare, :
Kit. Dite bene
E’ ottimo il configlio. B’ gia paffata
Quefta nera burrafca,
O preflo paffera; fentiamo adeflo
Per rallegrar lo #pirito
Le ftrane, e orrende cofe,
Che diran quefte Mamme velenofe .
Si: ma prima parlatemi
Con verita. Voi che gid fatti avete
Tanti Teatri, ¢ che a parer @’ ognuno
Sapete 1l voftro conto, per mia regola
Ditemi voi, fe il Pubblico
Ha poi ragion di fcatenarfi tanto
Contro quefta noftra Opera.
Ty s j :
Per me non mi difpiace. Non fi ride ,
Ma nemmeno fi piange. Non ¢’ & obblizo
Di ftare in attenzione;
Non ti muove a timor, n¢ a compaflione.
St va,fi vien, fi gioca,
Si difcorre; fi cenma, ;
Senza curar cio che fuccede in fcena,
Quefti fono i be’ Drammi ftabiliti,
Ammirati, applauditi
Fin da noftri Bifavoli

Senza
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Senza Cori , fenz’ Ombre, e fenza Diavoli.
Paj. E la mufica?
Rit. B’ ottima: Vi foho
Quell” arie di bravura,
Quelle & afpettativa , rifiorite
Di trilliy di cadenze,
Paffaggi, e martellate,
Che ci fanno fifchiar come gli uceelli,
Annunziateda lunghi ritornelli. -
Se poi quefto non bafta,
Mi firingo nelle fpalle. Ma che dicono?
Paf. Oh dicono , cheil Dramma & un Romanzetto
Affurdo , inverifimile : :
Che il difcorfo Poetico
E’ fuor del naturale: Che i caratteri
Non hanno dignita , non han coftume ;
E che tanto apparato
D’ intreccio , d” accidenti ,
Di perfonaggi illuftri fi riduce
A combinar con barbare parole
Concetti di ragazzi, ¢ donnicciuole.
Rit . Guardate cofa mai
Vanno a fofifticar!
Psf. Quante alla mufica
Si dice y che Sofpiro non ha flile
Proprio , ed originale ; onde rubando
Senza giudizio, € rappezzando a cafo
Senz’ ingegno, e fenz’ eftro
Ciabattino ¢ dell’ arte, e non Maeftro,
Rit, Che Paefe difficilet - -
‘ " lo non ci torno pitt. Che fottigliezza !
Che indifcretezza! A qualunque altro libro.
» Ad
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Ad ogni altro fpartito
De Poeti, che corrono,
De> Maeftri, che girano; -
Non fofle la creanza, ¢ la politica
Si potrebbe poi far I’ iftefla criticas .
Paf. Ecco appunto Delirio .
Rir. Oh mi difpiace
~ Del brutto incontro/
DPaf. Al par di lei m’ affligge
L’ efito sfortunato. . =
Riz. Si,confoliss 1 -, :
. Son difgrazie chimeriche.
Del. 11 mio {pirito -
Per un finiftro. evento
Avyvilir non fi lafcia. Io s, cheil Dramma
¥’ il parto il pit fublime
D’ umano ingegno: Che talvolta ¢ il Pubbli-
O inguufto , © incompetente , (co
O appaffionato giudice: Che piena
D’ amarezze,ve d affanni .
E’ la ftrada, che al vertice
Del Parnaflo conduce; e che tant’ altri
Sommi Poeti, e di gran fama, in quefio
Pericolofo pelago, e malvagio
Han_fatto miferabile naufragio s
Porp. Mamma, che fate! Dov’.¢ il bufto?
- ( Di dentro nel Camerino. )
R ohetl, i
Del. E perche?
Rit.Bhdsle.Vecchie o v,
De¢l, E come ancora
Sono qui !

i S

P/Zj’t
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Paf. Zitto, si. - £ ot 9
Rit. Stiamo in orecchie. ¢
Del. Solleviamoci un ‘poco
Dalla malinconia s /-
Sto. Mamma via prefto :
Tigke, © (come fopra )
Cav. Pazienza
Signora Imperatrice di Teatro. -
Smor, Allacciatemi Mamma.
Bef. B fervita illuftriffima.
Porp. Portatemi
La pezza del roffetto...
Oh ftate {empre un anno!
Brag. Che ti venga il malanno ! ¢
Da quando in qua fon la tua ferva,
Rit, Or ora
Entreremo anche noi.
Del. Un buon ritaglio
Certo io n’avro. -
Paf. S ha da venire al taglio.,
Smor, Scioglietemi i capelli.
Sto. Calzatemi le fcarpe. -
Porp. Cavatemi la polvere;
Datemi quella fcuffia . Animo dice,
Brag. Povera linguacciuta! ‘
Smor. E che fi dice
Mamma della fifchiata?
Bef. In primo capite
Al Signor Poetaftro ¢ dedicata ; - :
E poi o’ ha la fua parte il Sior Maeftro.
Smor. Che fuffurrante udienza! :
Sto. Voglio fodisfazion dell’ infolenza .

Caw.
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Caw, Matta che te 0 _importa ? ?
Sto. Ma fe almeno
Mi lafciavano bevers il veleno.
Brag. Hai vifto quel Narcifo
Che getta tante occhiate ne’ palchettx
Tenero, e fpafimante.
Porp. Che fuperbo!
Del. A voi la palla. ( aRit.)
Porp. Ci vorrebbe un nerbo.
~ Rit . Che ftreghe indiavolate !
‘Bef. E che ti pare.
Di quella frafchettuola ,
Che fino alle comparfe
_ Fa {cherzetti, € foggmgna 3
Cav. E che ti fembra’,
Di quella grazxof ina _
Che forride in Orcheftra.
Che faluta in Platea ?
Bef. Tutti lo fanno.
Cav. Ne parlanp, al Caffe.
Bef. Se ne difcorre, .
Al Bottegone.
Cav, Or che dira -
Di. quel fuo capo d’ opera
La cara Bragherona?
Bef. Oh non fiperdera !
Caw. Quella barona 4
Della Signora: Madre.: .
I’ avra da far con me. Se pitt mi ﬂ-uzzwa
Co’ fuoi villani modi, . + ~ e
Affe le voglio far rodere i"chiodi. .
Brag. Su via Siora Caverna, . ( ufcemlo. s
Su
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Su via Siora Befana
Cantate pure. Fatti in 12 pajolo
Che la padella non ti tinga. Aprite
Quelle bocche d’ avello;
Dute fuora il wveleno.
Del.
So/. 4 a 3.Or viene il bello?
Rir. ;
Brag.  ( Obe, dico, Caverna afcoltate!
Vi fcordate che colle fifchiate,
Voftra figlia di-palco in Bologna
Fu cacciata.vi

Cav. Bugiarda! ~ ((di demtro.)

Brag., = Si: si, :

Cav. Impoftora ! s

Brag.  E la voftra, o Befana?

Bef. Cofa, cofa Ia mia! Che inventate?

Brag. (SU negate : ma fulla gazzetta :
Si ftampd che per ordiné , ‘e in frettay
Da Turino la voftra partl.

Rit. Or f{i fcopre i tabernacoli ;-
Del. a 3. Or fi sa vitay € miracoli ;
Paf. Bello fpaffo ¢ quefto qui!

Cuv, {bi vuol altro che far all’ amore
' Col Maeftro, e trefcare ¢co’ Paggi,
Bef.  Solfeggiare , e fludiare bifogna.
Cav. } E far giufti, e intonati i paffaggi,
~ § Eigranfalti, che s’ufa oggidi.:
Smor. § Bafta mamma ch’ & vergogna;
Non m’ offende quella fudicia.
. Sto. Cheta voi , cheta: La rogna i
A coleifard grattar « ( fempre di dentro.
; Brag.
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Brug. (Come, come, Bruttafatta!
Ti vud ldar una ciabatta
Sopra il grugno, e toppa, e toppa ;
E fin chcgnogn fa la ﬁc%%a o
Non mi voglio ripofar.
: (entra nel Camerino)
Rit Sempre pia I’ aria_s’ annuvola ;
- Mugge il vento , 1l tuono mormora:
Pafay Pri ik i
Del ria che grandini, che fulmini
4 Sard bene rimediar.
Rit, Oh via finitela,
§ Ch’ ¢ un vituperio!
Del. ([ Che dir dovra
Chi v’ udira
Le voftre glorie 4
Le belle ftorie
- Cantar cosi!
Smor. Sto. Porp. a 3. Cofti fiete ? ‘
Del. Rit. Paf. a3, Signore mie si.
Smor. Sto. Porp. 2 3. Non lo dite ?
Rit,” Perché non fentite,
Del. Siete tanto ftizzate, accanite ,
Che il cervello di capo v’ ufel.
Sto. Smor. Porp, a 3. Son le Mamme,
Paf. }Via fuora venite ;
§ Parleremo.

Sto.Smor.Porp. a 3. Ma fe & accapigliano .
Del. . Dite bene: ferratele li, ' .
Sto, Che abbiam di nuovo?
- (le tre Virtuofe efcono dai Came«
_ viniy e chiudeno lg porta.)
Ris.Delya 2. Ma, fiam per terra.

Smor, -
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Smor.  N¢& v’ & compenfo? ’
Rit. .o { Piu che ci penfo
Del. ‘Meno per dirvela lo so trovar,
Sto.Smor.Porp. a3 Oh che rovine!"
Rit. Sicte galline . "7 & B g%
{Io, io per tutti fard baruffa.
Del. -~ Si; fara meglio tirar gin buffa. .
Smor. Ma la prigione ? :
Rit. Quefto ¢ futuro.
Porp..  Perd il baftone....
Rit. Non me ne curo; '
, E fon guadagni, che foglio far.
Sof. Bel progetto miei Signori ,
Ma & un conto fenza I’ofte;
Che Fallito per le pofte
E' partito, ci lafcio.
Tutti.  Oh che cafo! Oh che difgrazia!
Del. Rit. Paf. a3 Impietrifco.
Smor. Sto, Porp.a3 Vengo fatua.,
Del. Rit. Paf. a3 Se fon uomo....
Smor. Ste, Porp. a3 Se fon flatua....
Tutti, Non comprendo, € dir non sd.
Sto. C’ ha tradito, ¢’ ha ingannato.
Tutti,  Siamo tutti fenza un foldo.
Rit. Vuo’ feguir quel manigoldo.
Sof. A queft’ ora 1n falvo ¢ andato.

Sto. ;
G| Proponete, rifolvete;

Porp. 43 Che vi par? Che i fara?

Sof. =  Venite con me.
Rit. Unitevi a2 me.
Del. Si fidi di me. .-
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& 3 _ § Neimpiego, né recita
Mancar i potrd «
orutsi. L Pid docile 1l pubblico
Altrave fard. |
Sto. Smor, Porp. 4 3. Andiamo, partiamo .
Soft Si, ma prima giuriamo, '
E per noi, e per gli altri che verranno
Mufici , Ballerini, ‘
E Poeti, e Maeftri, e Suonatori,
Ingegneri, e Pittori, v
Suggeritori , Affictapalchi, e Sarti,
Paggi, Smoccolalumis, Tirafcene,
Comparfe s Legnajoli, Macchiniti
E Magnani, ¢ Copifti; a quefti perfidi
Tiranni d’ Imprefarj,
Che si fiero governo
Fanno fempre di noi, un odio eterno. -
Rit. Prefenti al giuramentQ ; :
Vogliamo anche la Mamme. -
Del. Ma con patto che tengang .
Le mani a fe  che non fi cavin gli occhi.
Sto. Smor. Porp. & 3. Eh ben Mamme che dite?
( werfo in Camerini )

Cav. Bef. Brag. a 3. Come volete: via«

g?‘?{’;}sm’ l a4 § Dunque venite.
Tut_ti.

Noi giuriamo per que’ Numi, '
~ Che 1 Poeti pu lodati ‘
A ogni verfo fono ufati

A infultare, o ad inyvocar: :
: Che
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Che bugiardi , pigri; altietiy = . 0
Scoftumati, e temerar;
Farem tatti gl Imprefarj =
Rovinare, ¢ difperara 1 -
Sof: ( To fe dncora mill’ anni‘ho da’ vivere
Per coftoro non fo piu fatica:
Ho un caffone di Mufica antica,
Che col folo faftidio di fcrivere
o Come nuova m’avran da pagar.
. CoroNoi giuriamo qoalunque Imprefario-
Du far fempre fallite, o crepar.
Porp.("1o-per me non vuo’ darmi altro incomodo;
N¢ & onory n¢ d’ applaufo fon vaga:
Baftera ‘che mi corra la paga,
Poi potranno con tutto lor comodo *
Quefti Ebrei difperarfi, e sbuffar.
Coro.Noi giuriamo qualunque’ Imprefario
Di far fempre fallire , 0 crepar,
Nello ftile d’ enimmay o d” Oracolo
Del. \ Secchi , ofcuri fcrivendo i libretti,
Io fard che ne’ freddi concetti
11 maeftro nemmen per miracolo
Una nota ci potia aggiuftar.
CoroNoi ‘giuriamo qualunque Lmprefario
Di far fempre fallire , o crepar.
Sto. (In que’ giorni che piena paiabile
; Al Teatro vedrd radunata,
Io fingendo trovarmi infreddata -
11 duetto, coll’ aria cantabile
Per difpetto non voglio intuonar.
Coro.Noi giuriamo qualunque Imprefario
Di far fempre fallire, o crepar.

! Paff
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Faff. (o Pér quanto fi fpenda in veftiario -

Ne’ mieiBalli, e in Scenario , e in attrezzi,
Griderd che mi mancano i mezzi;
E fe il pubblico poi m’¢& contrario
D’ ignorante lo voglio trattar.
CoroNoi giuriamo qualunque Imprefario
Di far fempre fallire, o crepar.
- Smor. ¢ Mille {fmotfie io fard , mille fquafimi
Sulla parte, full’ arie, e i veftiti;
E per farmi pil caldi i partiti
Fingerd le mancanze, e gli fpafimi
‘{ Giutto quando s’avra da cantar.
Coro Noi giuriamo qualunque Imprefario
Di far fempte fallire, o crepar.
Rit. ((Quanto a me fpargerd nemicizie
Fra il Poeta, il Maefira, € i Cantoris
/ Sard capo di tutti i yumori; -
E con cabale, impegni, ¢ malizic
Vorrd folo. piacere , e incontrar.
Coro Noi giuriamo qualunque Imprefario
Di far fempre fallire, o crepar.
Brag. ( Di mammaccia {eguendo la regola
: ’ Falfa, aftuta io fard la mia figlia,
E fe a me qualche giorno. fomiglia
Pid intrigante , pik trifta pettegola
Ne’ Teatri non s’ ha da trovar.
Coro Noi giuriamo qualunque Imprefario
Di far fempre fallire, 0 crepar.

FEine del Dramma . .
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